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Ci rivolgiamo all' amabilità dei nostri associati onde 
assolverci della poca celerilà di che si può l'orse in
colpare questo Giornale. Però assicuriamo die dal 
9° numero in poi aggiungendosi alla Rivista il fo
glietto della FRUSTA COSTITUZIONALE diretto 
dal nostro esimio collaboratore avv. Giovanni Arctiri 
ne usciranno immancabilmente tre numeri per set
timana. 

/ direttori proprietari 
ANTONINO E MICHELE SILVESTRI 

Sulla ntcemln d ialruire, il popolo per conservare 
la libertà acquistata. 

Quantunque la materia eh' io tratto sia molto conosciuta, 
ed assai trita , pure essa è di sì grave momento che lo 
•pendervi poche parole non sarà l'orse nel caso nostro senza 
qualche utilità Noi siamo seosi in un' arena difficile , ed 
abbiamo spettatore lutto il mondo; le nostre gesta finora 
sono siale gloriose, e fra il plauso universale siamo impe
gnati a proseguir la gran lotta. Pensiamo che gli occhi di 
tutti sono su di imi rivolli, diamo perfezione all' opera in-
cominciata; il dare un pa.so indietro sarebbe di vergogna 
eterna alla Sicilia, di danno irreparabile alla Italia. 

Fra'limitati desideii, e le più. limitate speranze che sino 
al cader dell' anno trascorso nutrivano i popoli della bella 
penisola i nostri primi passi parvero trascendentali; mara 
viziosi i primi successi Insormontabili si consideravano 
gli ostacoli , quindi mostro comparve il coraggio nell' af 
fmntarli , e stupenda la rapidità della prime vittorie. Ma 
piii grande, più mirabile, più stupenda è st.ita la concor
dia degli animi nostri. In diinanlif-inzu ()> ini tei,, munici
pali discordie, 1' unanitniià di tulli i figli di questa terra; 
lai che in due milioni di Siciliani non balie che un sol 
cuore; non esiste che una sol" anima, una mento sola. Quante 
volle mi pongo a contemplare si allo prodigio su di noi 
operalo dalla Divinila, sembrami trovarne due spiegazioni, 
perchè duo condizioni di cose hanno al creder mio conili 
buito a determinare in tulli unica volontà La catena onde 
ci avvinse indistintamente la tirannia rannodò assai folle 
i nostri cuori. Alla miseria, allo squallore, al vilipendio, 
che sopra tulli gravavano si pesanti, s'impressero ne' nostri 
volli si comuni ceili tratti caiulleiistic.i, che lutti ci rico
noscemmo fratelli; come nella sciagurala famiglia del Conte 
Ugolino la fame avendoli resi tulli ugiialmeule pallidi, scarni, 
sparuti il povero padre scorse 

t Per quattro visi il suo aspetto stesso.: 
Ma ben più cllicacemente operarono la nostra unione, lo 

ingegno de' dotti, gli scrini di que' generosi cittadini. 
Uopo i loro lami sudoii si ben versali sopra carte sa 

pulissime, dopo le laute uolli da loro vegliate nella medi
tazione e ne'libri; noi cogliamo frulli così prodigiosi. Sono 
stati i sapienti della nostra e ia , che pieni di sensi vera
mente italiani hanno dato opera alla grande rivoluzione fa
cendosi maestri degl' indolii , catechizzando il volgo , ed 
operando con tutta la possa di lor niente, con tutto il co
raggio ispiralo dall' amor di patria, con tulla la costanza 
di eroi a fronte degli esili, delle persecuzioni, delle car
ceri, de' ferii a svellere dalle menti quelle radicale diffe
renze , che il dispotismo a danno della umauilà suscitava 
ed alimentava Ira paesi di una slessa terra; perchè il massimo 
danno che può tenn-re il di-potismo è lo avere a fronte 
un popolo unito, che concorde scute i suoi difilli, e vuole 
rompere le sue catene. E per questo l'itolo più che pet 
molli altri la pallia ha stretto nel seno con trasporlo, e 
gratitudine quell' illustre suo lìglio, che svolgendo un pe
riodo delle storie siciliane si adoperò molto efficacemente. 
a concordare gli animi di inobe nostre cospicue città. Su 
quella parte io voglio che i miei buoni concittadini fer
mino alquauto la loro attenzione. E se è vero, che non basla 
acquietare, ma conviene conservare ciò, che si è guadagnato, 
fa d'uopo, persuaderci che per mantenere quel che col sangue 
abbiamo rivendicalo ci bisogna non torcer gli occhi dagli 
studi, e tener I' animo sempre inteso sulle lettere e sulle 
teieuze. La più convincerne prova di questa mia asserzione 
ci vien data dall'occhio torvo col quale ogni governo di 
dispotico guarda sempre la vera dotti ina Dacché Giuliano 
Imperatore diede la più solenne lezione ai tiranni col vie
tare a'cristiani, osi voleva oppressi, che si l'ossero istruiti, 
luttii re dispotici, discepoli diligentissimi di si gran maestro, 

hanno sempre perseguitato la sapienza, ban dato opera e 
posto ogni studio in impedire qualunque progresso di lumi, 
hanno impiegato tulla la cura nel favorire e portare avanti 
la ignoranza ne'popoli soggetti, ed hanno concentrato tutta 
la loro forza a soffocale ed a comprimere l'ingegno. 

Chiunque volesse conoscere so UH paese «è libero o servo-
dovrebbe solamente informarsi se cola sia o no libera la 
stampa. Quanto la scrittura serva a diffondere i lumi non 
fa d' uopo che il dica , e però \ ceppi posti alla stampa, 
sono ceppi per impastoiale i passi, alla istruzione. 

Ed oh perchè il soggetto del mìo discorso mi aforza a 
riaprire una piign, che gronda ancora fresco ssngue! Tre 
lune ancora non son passate, che da rigidi censori, buoni 
parie ignoranti, abbietti, meschini, vedevamo evirali i più 
maschi pensieri, repressi i più sehieìti sentimenti, proibite 
le più semplici parole; ma quali parole? fra le tante sola 
una io richiamo, quella di progresso, quella che significa 
sviluppo, ingvacLinerilo, miglioramento dello spirilo umano, 
quella che addila ona condizione. a<segnala dalla provvidenza 
ad ogni cosa umana, si questa per appunto nemmeno si pò 
leva profferire, era una bestemmia , 

Ma perche mai ? Egli è chiaro perché si voleva non il 
miglioramento, ma il peggioramento dello spirilo umano, 
si voleva la ignoranza, e si temeva la dot trina. E perchè 
si temeva la dottrina? perche si capiva che in essa, esiste 
il vero fondamento di una libeia istitu/.ione 8oc>al&*Qiianti 
ostacoli perciò non si poneauo nell'impedire il commer
cio de' lumi! quante sorveglianze neli'iimnellere i libri di 
oltremare! quante ricerche sopra i volumi, che si pubblica
vano dall estero! che procedimenti complicati per far mar
cire nelle dogane lo cn:se de' libri , che arrivavano nei 
«ostri porli! quante gravezze e quante tas-e per renJerne 
più diffìcile lo acquisto , e meno popolare- la dottrina! E 
se al nome di dottrina non lienusse un pallido tiranno , 
apporrebbe egli tutte queste dighe alla effusione del sa-
Peoiovami pero prevenne -..a u..m"otlt. la quale e più spe 
dosa che solida. Se un f o r t i e r e fosse venuto in queste 
nostre contrade vi avrebbe ad ogni passo trovato scuole 
di mutuo in.egnainenlo, scuole normali, collegi di studi, 
licei, accademie, e non meno che tre Università in tutta 
l'isola; avrebbe dovuto persuadersi cosini, che il governo 
fosse stato qui inteso tulio alla istruzione del pubblico 
Tutte questo istituzioni depongono al certo contro le mie 
parole , e intanto esse non contendono che la pura verità. 
L'incivilimento europeo , che cammina col secolo è una 
fortissima potenza alla quale non si potea più resistere 
apertamente; quindi si ebbe a studiare di vincerlo in al
tro modo; si cercò assopirlo, e vestire la ignoranza colle 
vesti della scienza. Si ebbe dunque la pretensione dal go
verno di esigere il l'itolo di promotore delle arti belle, e 
degli studi, e quindi tutte quelle pompose apparenze di 
pubblica istruzione. Ma si tolgano queste apparenze , e 
queste illusioni, e si riduca il tutto alla sostanza ed alla 
realità. 0 quanto diversamente avrebbe giudicalo quello 
straniero dello stalo effeilivo delle cose nostre! Aneti egli 
avrebbe trovato Tribunale, e gran Corte per amministrare 
la giustizia, anch'egli avrebbe trovalo codici e leggi a li
vello de' tempi , anche egli avrebbe veduto corporazioni 
municipali, consigli provinciali, e consulta di sialo , ma 
dalla scorza entrando nel midollo avrebbe trovalo ancora 
polizia, Intendente, e ministri, che rendeano nulle quelle 
bellissime istituzioni. Di questi ultimi abusi hanno altri 
molto bene ed a sufficienza pailato, quindi limitando il mio 
discorso alla istruzione pubblicabili saia lieve lo svelare come 
dall' apparenza in fuori non ha regnato fra noi o non ha 
trionfato che la vera ignoranza. 

Incomincio dall' insegnamento mutuo , che non ostante 
gli sforzi generosi di quei buoni eitlaJini incaricali a pre
sedervi, ed a condurlo, non ha prodotto fra noi 1 effetto 
desiderato, perehè i mezzi non sono stali corispondenti al 
line. Furono è vero quesle scuole presso noi di gran tempo 
istituite , ma in modo che il numero de discenti doveva 
essere limilatissimo. 

Nessun obbligo incombeva a' padri di famiglia di man 
darvi i figli , ed insudicienti erano i locali addetti ali uopo 
anche per quelli medesimi che, volontariamente vi si in
viavano. La plebe è rimasta analfabeta ed incuba; sooo ere 
scinti i giovani senza conoscere i propiì doveri ed i pro
pri diritti come animali , come tronchi; la miseria accre
sceva in loro difficoltà d'istruire ne' principi di cristiani, 
e di cittadini, eglino ber»aglio de' propiì bisogni non hanno 
avuto altri motivi delle loro azioni che i bisogni stessi ; 
ecco, lo stato della infima classe dui popolo. E se nelle 

ultimo nostre congiunture questa plebe ha dato esempi ful
gidissimi, di magnanimità, e di moderazione è stalo perchè 
Dio ha formato perielio il cuore siciliauo. 

Intanto la vera istruzione di un popolo deve cominciare 
dalle infimo classi perche gli uomini agiati trova» sempre, 
quando ne hanno volontà, i commodi ed i mezzi per acqui
stare le cognizioni che desiderano. Ne' paesi liberi il sa
pere leggere, scrivere, e far di conti è una necessità. Il 
fai chino, il muratore, il fabbro dopo aver lavorato V in
tiera giornata non siede, a mensa, né va a riposare in letto 
se pria non abbia percorso il foglio del giorno, e non re
sta inteso delle cose che interessano il paese di eui egli è 
parte i.iiegraute In Inghilterra ed in Francia leggono i coc
chieri meiitre aspettino avventori, leggono i portinai men
tre guardano, le poi le; e i Iiistfaslivali tengono le gazzette 
per quelli che vengono a farsi spazzolare. Si era intesa fra 
noi questa verità, v, si erano esternati i voti ed i desideii 
di una popolare istruzione, ti andò sino a scriverli, farli di 
pubblica ragione. Un frate minore il P. Antinori con franca 
semplicità aveva avuto questo coraggio; il suo scritto quan
tunque mutilalo passò pure sotto i torchi, ma i suoi sen
timenti lodati da' buoni, restarono infruttuosi, e si riguar
darono come sogni, come utopie. Quando l'anno trascor
so un apostolo del vangelo predicava dal sacro per
gamo la iegge di Cristo , e sensi italiani infondeva nel
l'animo dei fedeli, ed efficacemente confortava, il po
polo a diffondere i lumi, il popolo che italianamente lo-
ctfpi e ne fu penetrato con entusiasmo si commosse , e 
propose « voloniurie contribuzioni scuole notturne , ed 
asili infantili. Il governo inibì queste filantropiche coo-
perazion', ma il motivo non poteva essere la...mancanza, 
de' fondi , es>o dunque fu evidentemente 1" assoluta av
versione ad ogni genere di coltura popolare. Gli uomini 
disgraziati che formano la plebe sono pare cittadini, cot
ogni uomo è sempre ugnale ad uri altro uomo sia civile, 
te , "cìiè sfa TsTFuTl'o "iie" suoi doveri, ~è ff§"s1ftn W'rrlr^'V -
sempre costituisce un elemento uguale di popolazione. Il 
lettore sparga una lacrima sulla ignoranza, e la miseria in 
cui si son lasciati marcile questi uoslri fratelli, e volga 
lo sguardo a quella istruzione che si è finora dala alla gio
ventù che si nerbava di proposilo alla coltura delle tot -
lere e delie scienze. Per le scuole comunali si potrebbe 
con poche restrizioni ripetere le cose medesima. Per le 
altre poi, che erano tenute da precettori merecnarii, tutta 
l'opera, che costoro poueano acciocché l'insegnamento fosso 
riuscito meno difettoso, produceva è vero qualche ti i ili là 
ma il vantaggio conseguilo era assai scarso in proporzione 
all'enorme bisogno di un popolo cotanto numeroso quanto 
il uo.lro. Questi precettori per altro non si potevano ave
re che nelle sole p i icipdi città, e da pochi soli che aveano 
i commodi necessari; e tulio il rimanente dell isola, e del 
popolo si restava privo di questi mezzi. 11 fatto finale era 
che fra sì innumerevoli ignoranti non si potevan contare 
che pochissimi mezzanamenti iniziali nelle lettera. 

Mi elevo finalmente all'alio insegnamento e penetrando
lo sguardo entro le università non vi trovo meno.motivi 
di dolore e di tristezza. La istruzione non potea nò dalia-
parte de' discenti, ne- da quella de' professori attignere un 
grado qualunque di peifezione. I discenti entravano nel san
tuario delle scienze con iscarsissimi rudimenti , talvolta 
con nessuno; costoro rimaneano come statue sopra i pan-
chi, ed erano eome uno straniero in una terra ove non si 
capisce nemmeno linguaggio. I professori, o finivano con 
parlare a pochi, o doveano dimenticare il decoro del loro 
seggio e parlare un linguaggio mollo elementare se vole
vano riuscire più utili ag'i altri, che di sodisfazionc a loro 
stessi. Compiuto l'anno scolastico de' discenti i molli usci
vano com' erano entrali, alcuni si trovavano mediocremente 
istruiti , e pochissimi veramente bravi restavano col desi
derio di potere elevarsi ud altezze maggiori, e doveano da 
se stessi supplire al difetto delle istituzioni pria di darsi 
al perfezionamento della letteratura, o all'approfondimento 
delle scienze. Quali molivi poleano spingere questi ultimi 
a darsi con trasporto allo studio delle severe discipline ? 
Qual pro potevano augurarsi coloro che si consacravano alla 
sapienza dalle loro veglie, dalle loro fatiche mentali? Forse 
impieghi? forse onori? Penne assai più eloquenti della mia, 
ed al pari veridiche lunno abbastanza dipinto gli abusi, e le-
ingiustizie de' nostri ultimi tempi; ed hanno svelalo i bia
simevoli mezzi.soli efficaci a far salire a pò.ti elevali. Dirò 
solamente che l'essere a pieno istruito, e sapiente era anzi 
un vero demerito; ed era d'uopo nasconder la dottrina, o 
farla servire di strumento alla nequizia, alla malvagità par 



uà 
occupare un impiego lucroso. L'unica «paranza che avreb

be dovuto restare a chi si fosse dedicato allo studio, do 
veva esitare almeno di ottenere le cariche proprie de' let

terati , e degli scienziat i , e con particolarità le cattedre 
n e ' l i c e i e nello universiià, molto più d i e tali o a r i e h e / w 
legne si doveano provvedere a concorso. Tocco un punto 
mollo dilicalo e stimo consiglio migliore il tacermi per

d io tutto quel che avrei a dire sul proposjto potrebbe ad 
idcuno sembrare scr ino non nell interesse della verità, ma 
in isfogo per qualche ingiustizia a danno mio commessa; 
ini appello, e ciò mi basta, ullu opinione pubblica su' ri

sultamenli ottenuti da taluni concordi in questo trascorso 
decennio. Non tulli i professori però venivano eletti dietro 
concorso; e moltissimi «on ostante In legge, si nominavano dal 
solo arbitrio del re . In qualunque modo questi professori 
spuntavano , ed eglino avrebbero potuto perfezionarsi , e 
divenire utilissimi strumenti dell'alia istruzione se non aves

sero avuta una rimunerazione si tenue che obbligali a cer

care altrove un decente mantenimento delle loro famiglie 
doveano in altre occupazioni consumare quel tempo tanto loro 
prezioso per approfondirò le scienze che professavano. Una 
volta che all'amantissimo sovrano sì dimostrò la necessità 
di accrescer» gli onorari a'professori fu da lui provveduto 
di spogliare alcuni di essi di e r t i loro averi, e da que 
eli risparmi! trarre i soldi per altre cattedre, che per la 
più ampia istruz'ene novello s istallavano. Io non discon

vengo che queste cattedre fossero stalo necessarie, ma mol

t iplicando le callodre col dividere gli averi si finiva col 
produrre l'annullamento della istruzione pubblica. E que

sto appunto si volea perchè ogni buon monarca ripete ogni 
giorno in suo cuore»le parole poste in bocca ad uno di 
essi da un libeiissimo poeta italiano: 

Io son vandalo d'origino 
E proteggo la caligine
E rinculo il secolo. 

Sarebbe ora n domandare co:n'e, che in mezzo a tanto 
scoraggianti condizioni di coso, e professori di chiaro no

me decorano la nostra università, ed ingegni di altissima 
tempra illustrano la nostra terra, ed una gioventù ben colla 
ed uomini molto rispettabili non ci fanno secondi, che a 
pochi paesi? la risposta è chiara e p r o n t a : che nella Ita

lia e nella Sicilia nostra ( t e r r a di prodigi) il trasporto 
per la sapienza è sommo , e supera tutti gli ostacoli ; e 
non altrimenti che il valore siciliano seppe superare e viu

cere inerme un 'os t e formidabi le , trincerata, fortificata a 
fronte di cannoni, di mitraglie, e di bombe; così ugual

mente lo ingegno siciliano, tarpate ben a m o le ali da t i 

rannica barbarie ha saputo con generosi sforzi elevarsi alle 
più alte sommità, e toccar le p.ìi eccelse cime. Ma quanto 
pochi fra' moltissimi che avrebbero pollilo lendere illustre 
questa povera nostra patria ban potuto distinguersi in sì 
arduo cimento! Egli era sì scarso il numero di geni che nei 
♦aggeggiava" nel suo seno? E non è ormai noto a Tutti i 
viventi, che questa nostra Sicilia chiamavasi la terra dei 
morti ? 

Or questa terra è risorta a nuova vita, ella si è scossa 
da lungo letargo, e respira le aure vitali di libertà ; ma 
non è istruita come lo esige la sua novella conduio.ie ; 
e se non mei te tulio il pensiere ad addottrinarsi , se fra 
l e prime cure non pone quelle di diffondere i lumi noces

far i sin nelle più infime classi del popolo ; se di passo 
Uguale non fa camminare lo insegnamento colle fortifica

zioni , e le lettere col maneggio delle armi; se non ci pie 

pariarao a scuotere la ignoranza come abbiamo scosso la 
tirannia (tolga il cielo gli auguiii), noi non avremo lunga

mente a goder della vittoria; la plebe sinora virtuosa po

t rebbe , non bene istruita della santità della causa condursi 
al mal fare; il popolo non si muoverà sempre in una di

reziono salutare; ed all'uomo culto resterà l'eterno ramma

rico di vedersi mancare l'opera più ammiranda. Noi dob 
biarn cercare la istruzione perchè la tirannia la teme, dob 
biamo fuggire la ignoranza perchè la tirannia la vuole, lì 
se ponendo in esecuzione i filantropici piogeni che ci fu

rono attraversati da' nemici della umanità, ed arriveremo 
con asili infantili, e con iscuole notturne a portar luce 
nella mcnle ottenebrata degli ignoranti, se animeremo la 
studiosa gioventù con efficaci mezzi d' incoraggiamento, e 
daremo secondo il merito cariihe ed onori a scienziati ed 
a dott i , saremo certi di assicurare e confermare quella li

ber tà che a prezzo di sangue abbiamo acquistato; e forti 
su queste norme non men che sulle armi e sul valore dei 
foni per volger d 'anni e di secoli non ce la vedremo 
strappata giammai da umana potenza. 

NICCOLÒ CEIIVELLO 

Il genio di liberti sieda sulle sponde dell'Arno, o quivi conforta 
l'ombra dell'illustro Alighieri. L'italica musa è fedele ministra di 
quel «acro potentissimo ingegno, e l'astro, che allegra gli Appennini 
liceva bellezza, e poetico incanto da' venerandi altari ove Unito 
parla ai suoi figli: Spozza le cateue Trinacria, e scuote una corda 
no" petti italiani la voce della sicola redenzione, a Firenze, la citta 
della gloria, ne va lieta, e festosa. 

La gioia della sua patria ne mostra il Missirini, biografo di Colui 
« Che sopra gli altri com' aquila vola » in una egregia iscrizione che 
olirò in segno di amore a Palermo 1" italica; cho noi qui espooghiamo. 

A PALEHMO L'ITALICA 
PREGI NATURALI 

1. 
O bellissima Panormo 

Te il vetusto lentio rappresentò come Madre d'Amore 
Sedents sopra aurea conchiglia 

In m e « o alte rose olezzanti 
E alla freschezza de' boschetti 

D'aranci di cedri di lauri e di mirt i 
Città prediletta da natura 

Cui i salsi flutti fanno specchio e i verdi monti coroni 
E fresche linfe ristorano 

Tu come in ridente giardino estolli maestosa la fronte 
Qua! vaghissima Dea 

Fra il coro di elette vergini 
Qnal v'ha paese per sorriso di cielo e di primavera 

Per vorzura iiniemmitd di fiori por ricche messi 
Per isquisito frutta e Pailadie ulive 

Peroniiemonle più lieto più dilettoso e beato? 
Qual'nllra gente por ospitalo accoglienza 

Por sincera amistà e indole generosa 
Per acume di monto per facondia e spiriti pronti e viraci 

Della tua più attraente più cara 
Che svoglia l'incanto e l'amore in ogni anima gentile? 

SI che a tanti pregi da natura al tuo suolo a' tuoi abitanti largiti 
Cede ogu» straniera contrada 

12 lo imnginale delizie del soggiorno di Alcinoo e di Tempe 
Scorgonsi in te divenute una dolcissima realtà ! 

FASTI STORICI 
2. 

Salve o famosa città! 
Da nove secoli reiua di Sicilia 
Che sig ioreggi il mar t irreno 

Ed arbitra sei d'ogni maniera di commerci 
Te ricuserebbero a torlo 

Di accollare in consorzio di rinnomanza 
Siracusa Agrigento Catana Mcssana 
E le altre celebri elleniche sorelle 
Già eredi delle arti d'ispirazione 
E de' sublimi trovati del genio. 

Tu sempre desiderata dagli stranieri 
Accogliesti gli industri Fenici 

Che per abbondanti traffici si arricchirono 
E te ampliarono e crebbero in opulenza 

E falla indi Punica e ambiziosa d'impero 
Lo GrecoSicolo Germano a lungo travagliasti 

Finché sotto l'invitta spada Romana 
Pugnando onoratamente cadesti 

Risorta poscia Latina a vita novella 
Di maggior cultura t'ornasti 

Sì cho ne maravigli irono gl'istossi Imperatori 
Né le sorvenute orile Barbariche 
Spegner poterono la tua civiltà 

Né il giogo Bizantino menomar la tua gentilezza 
O.tda poi solto gli Arabi dominatori 

Fosti la sola in Europa 
Che le Arti e le Lettere Greche e Latine nudristi 

E onorando essi la tua grandezza 
A sede del governo ti scelsero 

E degli sludi ti fornirono in ch'erano perfetti. 
Le lue glorie successive letterarie civili e guerriere 

Dei tempi Normnrini Svevi Angioini Aragonesi 
Ti "accrebbero il prisco splendore 

E se la ferocia del sesto "Arri go e la tirannide del franco Carlo 
♦ . r.asoggera;<uuno «« »|— ■• »

E se la infame AustroIspana politica 
Ti emunse e strappò dall'affetto dell'inclita Messina 

A te nondimanco furono meno funeste 
Della dominazione Borbonica! 

Ma stendasi un velo sulle opere di questa! 
Dacché I tuoi prodi del 1818 

Rivendicando col sangue i diritti di tua nazione 
Han convertito l'ultimi) tuo lutto in futura letizia. 

Chi polca dubitarne? 
Una città di ti ite celebri reminiscenze 

Di tanti gloriosi esempi 
Non polca non essere invitta ! 

Regolatrice d'un'isola in tutti i tempi famosa 
Che ha dato sei Pontefici al mondo cristiano 

Non potea che volere e sostenere quanto volle e vuole 
L'i rumori ile Pio 1X.1 

I misfatti di Carlo e di Arrigo 
In altre /'orme di recente rinnovati 

Riaccesero il tuo giusto e antico odio per la tirannide 
E ti furono sprone alle battaglie guida alle vittorie 

E cagione di altri vespri Siciliani 
Più degni iivero della civiltà del secolo XIX 
Perocché se fulminasti mercenari aggressori 

Fatti prigionieri li perdonasti e nudristi 
Ma pure dei procaci scorse il sangue a torrenti 

E n m fu sangue straniero 
Che essi erano fratelli sebbene sgherri dell' abusivo potere 
La sioria imparziale racconterà di chi sia stata la colpa! 

FASTI LETTERARU E ARTISTICI 
3 . 

Su'l'ali del pensiero dalle sponde dell'Arno 
A te ritorno o inclita Palermo 

La tua numerosa svegliala e strenua popolazione 
Ti acquista il titolo di seconda capitale d'Italia 

D'illustre genitrice di sapientissimi figli 
libi pei prischi tempi non rammenta 

L'egregio storico medico e filosofo Andrea? 
Il venusto buccolico Calpurnio? 

E i coronati Federico Manfredi ed Enzo 
Che l'Italica bambina poesia e civiltà 

Fra le lue mura in loro corte allevarono crebbero diffusero? 
Chi sul sorger de! secolo XVIII 

Quel Boccoli che la scienza delle piante 
Risuscitò e propajò coi suoi viaggi in Europa? 

E in questa ultima tua lacrimosi età di servaggio 
Le muse che Anacreoule allattarono 

A te pur diedero l'È lenico il genio dolcissimo Meli 
E l' acre e leggiadro Scimonelli 

In le ebbero culla invidiata 
Il profondo pubblicista Di Gregorio l'erudito poliglotto Morso 

E il dottissimo Di Chiara 
Che pesò iu equa lanco i diritti della tua chiesa e della corona 

E l'onnisciente acuto Scinà 

A (e aggiunsero fatti nelle art i del bello 
Gli alesanti architettori Marvuglia e Gentil* 

Il Canovesco statuario Villaroale 
E i geniali dipintori Velasques Riolo Plataoia 

Onde colla possanza della mente 
Con la sesta con la subbia col pennello 

Nella memoria dei posteri eternerai le tue glorio 
Madre avventurosa delle arti risorte 
Mostrasti al mondo grandiosi edifìci 

In cui la vaghezza dei variopinti indigeni marmi 
E lo splendore dei musivi ornamenti 

Con la sublimila del concetto e coli' ordinamento gareggiano 
E son divenuti oggetti di meraviglia e di studio 

Del dotto straniero che li contempla 
E baciando la tua classica terra in te si riposa e si bea ! 

Prof. MRLCinon MISSIRIKI 
Cittadino Fiorentino. 

I>lllJLATM*J\T(* JO! SMCIAMA 

CAMERA DEI COMUNI 

31 marzo 1848.— Il presidente dichiara riunita la Camera.— SI 
dà lettura del verbale del giorno scorso. Poscia si pubblica un mes
saggio della Camera dei Pari, che approva di farsi il mutuo di mezzo 
miliono ; succede uu altro messaggio, elio vuole si costituisca I' an
tico nostro modo di contare intorno la moneta, e si cancelli il modo 
decimale, fintantoché non verrà in opposizione colla lega italiana. 

Il signor Agnetta salisce la tribuna , ed espone che hi rinve
nuto il Cassilino scassato, e sparito il ricorso di AoiCateni, quindi 
non aver luogo a deliberare. Il signor Einerico Amari sostiene 
Allora esser luogo a due istruzioni, una pel ricorso in parola, e 
l'altra por colui cho obbe I" ardire di commetter un tale renio. — 
La Camera però si persuado cho senza documenti n >n può farsi 
istruzione, quindi ordinò elio sì raccogliesse™, onda deliberare. 

Si vali.la l'elezione del rappresentante di Lipari, non contenendo 
gravi motivi i ricorsi. 

In seguito reiezione del rappresentante di BiMcemi ha due mende; 
1. L'annuciiza essere risultato con 50 votanti , ma non si dice se 
a maggioranza o unanimità. 2. L'alto e sottoscritto da' due mem
bri, mulinello dall'Arciprete. Mi siccome queste sono osservazioni 
non reclami, si sospese anco il rappresentante sino alla legalo no
tizia. 

Si è passato alla discussione dell' ordine del giorno. E 1°. alla 
elezione de' 12 membri onde si dee comporre e completare il co
mitato misto per riformar la Costituzione.—Anitri disse, che si 
dien lo schede a 10 squittinito™, ondo abbreviar il tempo. 

Cosi si fece , e si passò alla discussione sul Porto Franco di 
Messina. 

Queste prima discusioni le riferiremo nel foglio vegnenti). 

SESSIONE DEL 3 APRILE 

Il Preiid.mte dichiara legalmente convocata la earner* alle 2. p. m. 
Si legge il procosso verbale del 1 aprile. 1 signori Picardi, e Ma
rocco mettono a pruova ciò, che presero a sostonoro nlla mozione 
por la legge provvisoria su la stampa. Il Presidente fa per avver
tita la camera , che in luu^o del prof. E. Amari che avea accet
tata la rappresentanza di Salemi, l'Università nominò a suo deputato 
il nrnf Rriiun. .Si h>«Kono i 12 componenti, che avea stabilito la 
camera dei Pari con un suo decreto, perche una ai ilo liei compo
nenti dulia cambra dei comuni formassero le modilìcazioui alla co
•tituzionu del 1812. 

La mozione riguirdante il Porlofranco di Messina , non ancora 
discussa per l'assenza di alcuni fra i deputati , intenti allo squat
tinio de'voti pei candidati della parto vacante, è chiamata dal Pre
sidente all'ordina d.;l giorno. Il deputato Dipisquilo presenta una 
mozione perchè gli si designi il giorno di leggere alla camera l'elo
gio di Pjcitollaria. 

Si decide che, l'elogio, anziché farscno lettura , si pubblichi per 
le stampe. La camera assente alla proposizione pei sussidi degli im
piegali avanzata dal ministro delle finanze pr la quale conctiiuds 
che avran due terzi coloro che aveano il soldo di onze sei; mela,, 
purché questa non sia minore di onze quattro, quelli che godeano 
il soldo da onze sei a dodici; ad un terzo, purché non sia minore 
di onze 3;si quelli che aveano il soldo da onze dodici iu sopra. 

Il Presidente fa lettura di mi foglio diretto alla camera del Pre
sidente del Governo, in cui manifestando di avere accettato la ri
nunzia del signor barone l'ietro Miao , come ministro di guerra, e 
marina, fa palese la novelli elezione del ministro iu persona d.,1 si
gnor Giuseppe Paterno marchese Spedalotto, e ciò per averne scien
za la Camera. 

Il nuovo Ministro accenna alcune parole di riconoscenza , e di
chiara lo zelo pel quale darà opera a satisfare la sua dilicata in
cumbenza. 

La Camera rispondo con applausi. 
Dopo breve posa della camera il Presidente invita all'ordino del 

giorno : decreto pel portofrancn di Messina. Il segretario legge il 
il progetto di decreto presentato dai deputati che fecero la mozione. 
Esso era il seguente. 

Il Parlamento decreta che la. città di Messina sia ritornata alla 
sua primitiva condiziono di Scila, e Portofranco di cui fu spogliata 
per frode e violenza del caduto governo. 

Per effetto di che ; 
1. Tutto l'ambito della Città e dei quattro Sobborghi di S. Leone, 

Boccetta, Portalegni, o Zaera che oggi non tanno parte sarà riguar
dato come un ammasso di magazzini ne' quali sarà lecito d' intro
durre ogni specie di merci e derrate provvedenti dall'estero, e ri
esportarvele senza pagamento di alcun dazio. 

"i. Qualora le merci, o derrate volessero estrarsi dall'ambito su 
discorso per introdurla nel resto del territorio dello Stato saranuo 
sottoposte a' dazi fissati dalle leggìi generali sulle Dogane. 

3. Ove poi si vendessero per consumo di citlà, e de' suoi sopra
indicati Sobborghi saranno sottoposte a' soli dazi civici elio vi si 
troveranno iu vigore. 

h. Tutto le merci, e derrate indigene che si dichiarano immesse 
per Portofrancn non saranno sottoposti ad alcun peso. Quelle però
fra tali merci, o derrate che van colpite da' dazi civici sottopo
stevi appena cho ne sia fatta la dichiarazione per consuino, siccome 
attualmente si osserva. 

Il primo, che noi subbietto preso la parola fu il deputato Gio
vanni Interdonato. 

Signori —Gravissima questione è quella che oggi viene a discutersi 
binanti alla camera — qiiislìono non pure di dritto non pure di eco
nomia non pure di commercio ina di esistenza di uni fra le p;ù granili 
lìllà di Sicilia; quistioue di esistenza ili una città a tutti voi cara, que
stiono di esistenza per la città di Messina. 1 popoli vivono d'indu
stria sia questa agricola manifatturiera , o commerciale, se i pro
dotti d'ogni industria mancano, quel popolo che ne vii'n privo s'im
miserisce , a grado a grado minorasi e finisce con lo sparire dalla 
faccia del globo: toglierò ad un popolo quella industri» onde si ali



menta » legaare per lui il decreto di morte. — Or bene 0 Signori 
Messina non ha i campi leontlnl, non le ricche manifatture, Mes
sina non ha che II mare che le bagna il piede ed il suo porto; ma
gre sterili sono le sua colline ove il sudore dell'agricoltoro produce 
appena tanto che possa miseramente sostentarlo; le sue manifatture 
le avea essa una volta, or sono cadute e quasi distrutte, essa non 
vive che di commercio; dato a Messina il commercio e sarà florida 
e ricca, toglietele it commercio e quella città è perduta, la sua ro
vina é immancabile , la sua miseria ò certa. La natura nel porre 
Messina allo estremo della Sicilia in un mare per tempesta famoso 
e po'commerci, nel mezzo della navigazione tia IOrienta e l'Occi 
dento , con un In accio disteso su le ondo cho recinge e racchiude 
■n ampio porto, ne facea la regina del commercio nel mediterraneo, 
Iu sarai commerciale, diceale.o cesserai di essere. Or se è vero che 
il porto franco è elomento grandissimo di commercio e di traili o 
non ho mal detto che la quistione del porto franco è qmstione vi 
tate per Messina, questiono di altissimo interesse per chi ama quella 
eroica città corno tutti I amiamo 

Ed in verità o Signori ascoltilo che avvenne quando un governo 
di oppressione concepiva il vandalico pensino di can oliare iljl no 
vero delle nazioni Sicilia nostra. — Osservale lopera del maligno go 
verno di Napoli quanto mtendea i illune qui sto antichissimo retano 
a provincia do suoi domini continentali — L'h avvertiva ohe la per
sonalità di un popolo non può altrinunti distruggersi che disti uggen
done gli elementi, che iiduci'iiilnlo a miseiia e turbane, ed ecco che 
egli adopra i mozzi a tal line conducenti. — Egli avei soppresso col 
fatto lo nostre libere istituzioni, volle assiemarsi che non avessimo 
più a domandarlo, volle toglieremo sin la potenza la pissibilità.— 
Sipia benissimo che in biciha Palermo ò il centro in cui la per
son ihtà Siciliana rumisi osi e si costituisce e si riconosce. EbbeneI 
Mirò ad abbattere Palermo e levargli ogni morale ìnfiuen/a, e tutti 
in Napoli richiamava o tutto in Nipoh centralizzava Sipeva cho 
Messina è la città sorella che per virtu del commercio hi potenza 
a risvegliare lo attività industriali dell isola intera —Kbbpne. Mirava 
ad abbatter Messina e le toglioa il porto Iranco —Signori conosceva 
il governo di Napoli eli J Palermo e li tasti a Messili i d cuore doll i 
Sicilia, e volendo abliitter Sicilia ci feriva rruhlmcnte alla tosta 
ed al cuore — Ld ascoltato ancora opri di estrema tiiannia,ascol
tate le miniere ondo il porto fianco a Messina toglioasi — Era 1 an
no 182 >. Si cominci ivi ioli imp in e a quella città tih e si angiri
clie leggi elio ogni movimento commentilo inceppa.vasi e il bene
fu io del porto irimo si scemiva e quasi aumentava, indi si veniva 
alle seduzioni allo preghiere, id avvisando di non riusi ire per quella 
via si giunge allo miniece, non si avea il coraggio di condurre la 
vittimi all'altare. Si iole» che Mussina avesse a compire il sacn
fir o di so tessa, o pon he nn lite e impossibile alla tirannide — inor
ridite!— i figli stessi di Messina, coloroche quella città rappresenta
vano i bboro a segnare la condanna di morto sul commercio del pro
prio paese e domindarn che il portofrancn si to esse— Signori 
inorridite, la tirannide lo volle, e Messina fu sumdal (Appliusi). 

Signori il governo di Nipoh toglieva il porto franco a Messina 
e da quel gioì no il commercio spariva da quella città, il suo porto 
si ficci soldino, i capitali o si consumavano o iminobilizzavansi 
o uscivano da Missina la miseria in tutte le classi, la desol iziono 
in tutti ì cuori, il dispetto in tutte le anime erano i sintomi e gli 
effetti di quella mortai ferita che fu barbaramente dat i , e non fu 
data invino. Or bina quel governo elio immiseriva Metsma e elio 
10 apriva una tomba privandola del suo commeicio, oggi mt< mie a 
distrurla coi fuochi dell'abborrita cittadilli e a pr. cipitirvela den
tro Ira le rovino delle suo f ìbbriche I —E voi, voi Siciliani vorre
ste forse continuare I opera del governo di Napoli , vorreste forse 
mettere su lei la gelidi pietra de' sepolcri con un vostro d'creto, 
con un decreto che le nieglu il porto trinco?1] No cortamente, o 
Signoi, se io avessi potuto dubitare un istante, mi sarei taciuto, 
che I' animo non rugava , è che son certo della vostra giustizia, 
della vostra virtù, e che io son coscio de vostri sentimenti, e per 
questo che io parlo, ed a solo oggetto di rischiarare alcun dubbio 
cho_ possa farvi esitare o ritardale ancora la vostra geagroaa riso
luzfoiie. 

Signori quando jeri l'altro melteasi lo primo volte in campo la 
quistiono (M Portufranco si parlò di compensi dovuti a Vlessini poi 
suoi signfiel, e si andava ali idea ella invece dal Portofranco, qm
Iiuiiue altro compenso poteasi dire a Missina —Siglimi chi pen 
sava in questo modo inganni visi. Messina non vien ì clued >r com 
OMISI ai suoi sagnlul, no — Messina viene a domandarci ciò cho 
la nei essila dillo SUB (ondizioni nchiede, ciò che e indispensabile 
alli sua esisti nzn, ciò ilio ebbe sempre ciò che la violenzi le tolse, 
Messina non vuole compensi.—Non inno mai a compensi nel ce
nerosi abriigizione di so stessa per la causa co mine. — La citta 
che al 1 settembre si slanciava nel vortice della rivoluzione por dare 
ad altri a spinta, e I esempio . la città cho al 6 geniuro sotto i 
cannoni della cittadella laceva quella memoranda miuifestaziona cho 
voi conoscete, quella città non potea mirare a compensi, a partiio
iarutilità, quella città trovava ben litro compenso ai suoi sicnfizl 
nell amor ridia hbeità per cui co nbittova e co nbatte nella co 
scienza della propria virlu, in quella coscienza che fa grande gli 
individui, le citta, lo nazioni. Che anzi mi corro debito gravissimo 
di dai vi in questa occasione contezza di un fatto di che io st sso 
fui parte ed istru neuto Nel mezzo della rivoluzione, mentre durava 
il conflitto un vapore giungeva in Messun apportiti.ro d la nipo
litana costituzione , il Comitato di Messina eia chiamato a boi do 
dal legno inglese per si ntiro la coinunica/iono e venire a pitti come 
i regi si lusingavano. Io insieme ad altri pochi miei compagni lumino 
delegati dal Comitato a r.ppresentarlo , venuti a bordo , ecco sul 
tavolino la costituzione di N inoli, e 1 offerta di aeccttirl i, o U mi 
ì.accia delle bomb. |d risposta qual eia nel nostro mandato fu mio 
sta , che Messina avea dato la sua lede a Palermo , o qualunque 
sia la sorte che I attendesse, Messina non mancava alla sui fide al 
suo giuramento, Palermo dira, dira la Media per sua bocca se ornila 
costituzione le convenga, Messina non teme le vostre bombe ro
vinatela , bruciatela met nei itela pure, se il sacnheio e necessario 
alla cmsa comune essi ne andrà gloriosa. 

Ma qui non rimanevasi chi trattava pi r Napoli, ed eccolo a svol
gere sul avolmo mi altro decreto, era il dicieto che accordava a 
Messina il poi to franco , e quinti altri privilegi iichiedesse . ed a 
me volgendosi , mi dico, voi tradireste la voslra patria ricusando 
queste «Ireite ed avreste a peiitirvene. 
_ Signori nun era del mio mandato il ricusare quell offerta , pur 
io diro non pensai m quel punto se non che eri sic.li.no ,o toc 
cai il mio cuore e batteva, e mila mi i costumi intesi cho ,1 cune 
du miei compatrioti, de, M.ssme», a q u i l a vile offcild non potei 
non battere ugualmente di indignazione e di dispetto 

lo risposi che la mia pitrid. 1, p.trn .1, o0m u. arnese era Si
cilia , e tutti t fratelli e hgh di una terra quanti in Sicilia ab, 
11 li ti 10 • 

Io dissi cho Messina avrebbe avuto a vergogni ed mfimia e vi
tiipeno di accettile dal re di Nipoti in prezzo di tradimento linei 
porto Trinco che questo stosso governo le ave, barbara nuoto tolto 
che il poi to ranco era alla sua saluto alti sua esistenza indispen 
sabile, ma elio la nazione era giusta, e Messina avrebbe, conIo
na e ton g id ricevuto dalla Sicilia quello che cidi tiranno nhu 
13 va 

Sgu ! , , 1 le tiattative Turono rotte, e il dimane si minuciava 
il lnoi.0 — L M suna plaudiva alle mie parole , Messina gioiva al 
pensieio di pois,s, saci diedro pi r la Suiha. Or voi lo n . i to il 
pollo (ranco, e dito cho se le dia un compenso ' ' ' (grau fissimi e 
prolungati applausi). ' "» 

Sigimi i la quistiono non è di compensi, la qmstiono sta in q lo
st, termini. por utoriot legittimità, per legittimità filosouca ed 

economica compete a Messina il porto franco T La storia o signori 
ò la maestra in fatto di scienze sociali,*» noi passato che noi possiamo 
legger le norme dell'avvenire, svolgiamo dunque il gran libro de'secoli 
e veggiamo quali furono le condizioni di Messina , co no essa si 
ebbe il porto franco , come e porche il consci vò , quali effetti ne 
derivano. 

Sin dal 1129 ebbe Messina il beneficio della esenzioni* da ogni 
sorta ili gabella, da quella epoia in poi por volner di anni e di ri
voluzioni , per cambiar di dinastia , M'ssim non perde inai quel 
beneficio, che an/i spesso sei vidu ai cri scinto —Al 1072, epoca, 
dulia famosa rivolu/ione di Missina, dicchi' giustamente li gloriosa 
Messina vinta, Intinta i nbngliala con li costiuzione dilla cittad Ila 
tutto perdeva, ed anco la fiora fianci d, che allora godeva soprav
venivano qu ndi i tromuoti id aggiungevano lo rovino alli miseria. 
Ed allora signori il credereste ? Carlo II, quel Carlo stesso elio 
foco fabbririio la cittadella senti li necessità di darò a Messina il 
porto franco, o se lebbe e poscn al 1728 fu ingrandito, u per ul
timo al 1781 con il notissimo ed Ito Iu con opportuno regolain rito 
conTermato e disposto 

Signori la storia d inquo ci dice che Messina ha goduto por più 
secoli di questo b n li io, ilie sovrini tiranni e nem ci a M asmi 
sentirono la necessità di rispetti!lo cho qu «sta è stila 1 ancora di 
salvezza nello su miserie, questo I demonio dilla sui vita , que
sto il sollievo delle sue sventili « l tromuoti I lian disti otta, lo ri
voluzioni e le gicrre Ih in d soliti la peste Un deserti, il poi to 
franco l'ha fjtta unasiere a nuovi e più florida esistenza. — Una 
istituzione che passata per la Ir itila do secoli e di otto secoli, una 
istituzione eh'e slata rispettata ni gli Ultimi parlamenti di Sicilia, 
non può esser che una istituzione giusta e necessaria alla condi
zione di quel paese. La esperienza dei secoli non s inganna. Ciò 
cho gli uomini di diversi tempi e d'indole e d lucheizioni diversi 
ban giudicato ugualmente, e d Hi ilo che fosso un errore 

E una verità cho non si può senza colpa rinnegare , inoltoppiu 
quando ne va la sorte o la esistenzi di una grande città. ( io elio 
Messina ebbe per secoli , non pur privilegio ( che non é privilt
gio il farmaco che si dà all'ammalato ) ma per savia provvidenza, 
ciò cho Messina aveva a quell epoca a un noi abbiamo riattaccata 
la nostra esistenza politica sarà a Messina dalla nazione Siciliana 
negato? 

Se poi dalle storlo vi piacesse di volgere lo sguardo olio scienze 
trovereste di che viemeglio (oiifortare IMJI riandò di Mosaini. Por
to franco è luogo dove i geneii immettersi ed espoi tarsi senza pa
gamento di dazio.— Il porto franco può considerarsi sello un dop 
pio aspetto, del dazio cioè e del commercio.—Ora mi lusingo di di
mostrarvi che nell'uno e noli altio riguardo li porto frinco so di 
utilità grande è per Messina non manca di utilità per la Sicilia in 
tiera. 

Li città porto franco è psontedadazl d'importazione, sotto que
sto riguardo la città profitta e l'erano perde una data cifia ina 
questa perdita non si avvera che noi primi tempi, e vion poi ri
latta da grandi guadagni.—Signori è una massima inconcussa ni Ila 
scienza delle imposte, elio le imposte non deggiono colpirò Id pio
duzione udii sua origino nella sui fonte, allora le imposto distro, 
gono la produzione e con essa si annienta la loro rendita, imporro 
simili posi è far come il selvaggio che toghe I' albero dalle radici 
per coglierne il frutto. — AH incontro mettalo la imposta in guisa 
ilio la produzione non ne voiga ottusa , e la richozza pubblica si 
accresce e tori essa la rendita dell imposta medesima, Messina e 
commercialo, sgravare di dazi il suo commercio , e un accrescere 
la sui produzione le sue ricchezze, e quindi la possibilità di con 
trlbiuro alle spese pubbliche per altro modo, liberarla dunque dallo 
gabello merce il porto franco, è un darle oggi per ricovero più do 
mani.—Non ò perdita,e guadagno per Messina, e guadagno per lo 
paese. 

Ma il vantaggio di una. città porto franco non st» nella esenzione 
dal dazio, il più grande vantaggio e nel commercio — In una città 
cho abbia felice la posizione co no Missina quel vantaggio e gran
dissimo.—I commercianti olire ,f co rrmercio di rairibio imme fiato 
di prodotti, commercio di importazione ed esportazione, distinguono 
altresì il commercio di transito di deposito. — Un legno che passa 
cho ha bisogna di riposo o di ristoro, si ferma in un pirlofranco 
e deposita le sue merci, un negoziante che è incerto ut Ila destina 
zione delle sue merci le raccoglie in un porto franco e di là le 
divide —Il portofianco e un gran magizzino cho oei orre a tutti 
i bisogni del commercio.—Or quile citta di Sicilia gode al pre
sente il com nercio di transito e di deposito propiiamaute detto? 
Nessuna — lo nostro città si limitano a fare un commeri io di espor
tazione de' propri prodotti, d'ini nissione da pro lotti esteri mces
sart al proprio consumo — il porto fianco dun pie di M ss na nulla 
toglie al commercio delle alti e città, e un com nercio nuovo che 
acquista Messina e per essi Id Su ilia di cui fa pirte —e I alba di 
un bel giorno , e I alba dilla liberta collimerei ile cho comincia a 
faneno sperimentare i bulinili I I p irti li anelli o Signori sono il 
puma passo alla liberta del commenio, ciò che non può farai per 
una intiera nazione, si fa per una intiera citta, il vantaggio o della 
citta e della nazione a cui dessa appirtionco Queste sono lo ideo 
della scienza, queste le idee di piatila di tutti i popoli colti od m
dustuosi 11 mediterraneo e seminilo di poitifranclu, Genova Ve 
nezia Irieste Livorno e Malti vd dicano. Il commercio che acqui
sta Missina e un commercio nuovo , o e diviso con questi porti 
franchi e specialmente con Malta — A questo proposito ricordate o 
signori, ed dvvertito che Malta sorso qu indo cadde Messina , non 
appeni il governo di Napoli diva il colpo fatale che toglieva a Mes
sina il poitofianco, che gì inglesi, ì quali non sono cattivi calco
latori in queste facconde, ne piofittarono , dando a Malta tutto lo 
possibili facilitazioni di un porto franco Li lotta dunque o signoii 
e trd Milta e M'ssina , opporsi al poito franco di Messina e un 
faro non gì interessi della Sicilia, ma gì interessi di Malta 

Milla i bO miglia dalle nostre costo si vintaggia su noi di un 
commercio di contraband >. E qui cade acconcio il rispondere a co 
loro che ci mettono avanti lo spiuraichio do' contrabiiuli S gnori, 
, contribandi nascon di' forti dazi, ed allora sono inevitabili, il u 
bisso fatto su le nostre gibollo e quello elio sp'riamo si facesse 
tra non guari, certo diminuisce ì contidbandi perche no distruggo 
il profitto. 

Ma so pure dei contrabandi si potessero faro ancora, io domin 
derei cosa e più ficde custodire una città cito può circoscriveisi , 
o un esteso o mal difeso httorale quali son tutto le nostie coste di 
mezzogiorno cho han tenute e tengono relazioni e n M ilta ? — E 
se mai il controbaudo non fosso il tutto evitabile doinan leroi se 
convenga meglio elio sia fatto dallo straniero elio ne profitta, o da 
Siciliani in Su dia* 

Signori risolvete se giova alla Sicilia lasciar perire di miseru 
Missina per impinguar Malta. 

Q lesto e nel J I I breve modo il linguaggio della scienza. 
Chiedetemi ora perchè Messina desidera il poi to franco e monte 

altro che il poi to frani o. — Ld nsposta starebbe in quanto ho detto. 
— E che Messina nelle suo tradizioni Io rinviene fi gaio all'epoca 
di Ila sin prosperila, ò perche nel[e suo sventure è stato il porto 
fiaiuo l'ancora di sua salvezza , i porche Id stona 1 ainmiestia e 
la scienza la consiglia a desiderarlo. — Finalmente a perche qui sto 
fi il più crii Iole atto del passato governi che destavd il suo risen 
limonio, elio la feriva nel più profondo del cuore, 1 allo con cui fu 
forzata a darsi la morte collo proprie mani , o non sentirebbe di 
dvere al tulio distrutto quel crudele governo, se quell atto non si 
cane llasse (appiattii). 

Signori — Oggi forse o domani Messina potrà essera distrutta dal 
nemico incendiata dai suoi fuochi, sarete voi cosi crudeli da negare 
a Messina Gn la speranza elio possa rinascere dalle sue ceneri, che 

possa risorgere dalle lue rovino per virtù del portofraneof (grandi 
applausi). 

9 gnor! il volete ....niegntelo puri. Siate corti rhe Messina, quell» 
Messina che ha saputo tenore alta fronte contro lo trecento boccila 
di fuoco della cittadella, la piegherà rispettosa al vostro decreto, e 
iIlluderà nel fondo del cuore d suo doloro Ma il mondo li storia 
direbbero Messini fu felloe e virtuosa, la Sicilia ingrata {gran mo
vimento di appiani»). 

Mi questo non credo, o signori, la vostra commozione milossi
cura. Solo vi prego — pria di pronunziarvi ricordato lo mie parole 
sul legno inglese, mett tovi la mano sul cuore, o dato il voto, da
tolo allora (continuati applausi). 

AVVERTENZA 

Non abbiamo trascritto sul proposito quanto si disse dogli altri ttcpolatl 
di Missina e il'«Uri membri della minora contentandoci riportare II r&glo
n micino dei «ii< Inierd /nato, citine ijui Ilo in cui meglio sì svolgono spia 
ampiamente si riassumono tulle la vedale impressami alla quUliouo. 

1ÌEGIV0 DI SICILIA 
Il nobile Lord Minto si è imbarcato colla famiglia SmTHIbernia fa

conio v h colli li ittii ingioio alla volta di Ni ioli. 
In Palermo si fatua all'istituzione di un comitato per gli altari 

lombardi, all'un he mentre da tutte parti d Italia si corro a cacciare 
i Tedeschi, i Siciliani non sieno ultimi alla santa impresa. 

L aquila grifagna dello stemma austriaco è stata rovesciata, ed 
ha sei Vito di bersaglio a una si anca di moschetti cittadini. 

Messina. — La Cittadella durante 1 armistizio ha ristorato le bat
terio, e si è preveduta di viveri o di munizioni la mala fede e la 
paura non abbandonano un momento le truppe regio. 

In Modica e in tutto il suo contado s'aperse di buon ora un ar
ruolamento di gioventù generosa ed ardente, che sarebbe piombata 
sulla guarnigione di Siracusa, ove si fosse venuto ad una lotta. Il 
numero e di molte migliaia, provvisti d'armi e di munizioni. Ecco 
un altro elomento di forza in Sedia. 

REfìNO DI NAPOLI.—Le crisi ministeriali non mancano in Na
poli giorno per giorno A un ministero stolto e imbecille, no suc
cede sempre un altro più stolto e pm imbecille. Napoli in somma 
non ha un ora luta e tranquilla. Col dispotismo o coli anarchia non 
importa, ma Feidmando loppi une e la dilania ancora. 

J)d lettera particolare del 28 marzo si ha e Questo nostro go
verno sta spedendo alcuni reggimenti e volontari in ajilto della Le
ga Italiana. « Sembra stranissima risoluzione questa di un governo 
cho proclama Lega Italiana, mentre ha bombardato litalianissima 
Palermo, e siegoe ancora a bombardare Messina , e si appresta a 
rinnovare gli orrori medesimi sovra Siracusa. 11 re di Napoli non 
ha voluto smettere ancora i vozzi di una politica troppo male a pro
posito, la politica di dividere i popoli per farli deboli, inimica adun
que la Sicilia con Napoli , e Napoli colle Calabrie , e col pretesto 
dJjutare la Lombardia vuole fdisi d'attorno i più arditi, che sude
ranno da volontari Nipohtini, pria di andare d corcare i tedeschi 
fuoii del vostro territorio, cacciate quelli cho avete tra voi, giacché 
peggio che dip ndenza austriaca e il gov orno di Napoli, e dite a Fer
diiundo Ito, bone elio mandi piuttosto, contro gli austriaci le forze 
di mare o di terra con cui contamina e angustia ancora con ingiu
sta guerra la vi, ina Siuba. 

Si srrivea Nap di non vuole stare ad lielro a Palermo. Domani, 
2 aprile allo oro 4 p. in i napolitani insorgeranno, per la repub
blica. = Che faranno? che bau fatto a quest'ora che il 2 aprile è 
già passato? Noi augnilamo loro tutto il bene possibile. 

27 m i t z o  E Ira noi il Conte Mastai Ferretti, fratello di S. S. 
Foiso s irà venuto per la Legi 

— Giunse ancoia ieri 1* altio il Commissario della Repubblica 
Francese sig de Hosier. 

I Cittadini di Reggio hanno energicamente protestato contro al 
ministero napolitano, conio qu Ilo che invece d unire e prepararo 
i popoli avverso lo straniero a difesi della causa comune , scuote 
la face della discordia, e fa svenare e massacrare brutalmente i fra
telli siciliani cho saprebbero morire da eroi sovra un campo di 
gloria. 

— 20 marzo Jen al giunsero delle notizie di Lombardia e del 
pronto soccorso spedilo da tutti i punti d Halli, qui sta gioventù ge
neroso si mise in fei mento I ministri intanto spacciavano che non 
conveniva romperò lo buone ri I ìz om coll'Austri ì che se volessero, 
i soli volontari potevano andare, lini tale dichiarazione fé' capire 
che prctondevdsi conservare la troppi p r comliatteio 1 nostri t r i 
telli siciliani e non i nomici di tutta 1 Italia. 

— Il conto Stdtella, che prima crasi m gato a giurare la Costi
tuzione napohtana, avendovi oggi ad riti, e stato reintegrato nel 
suo posto Stdtella adunque non o piti siciliiuo! 

— Qui il segitìto delle poste e diiioii violato. La «cuoia di Del
Cdriutto alligna nel ministero napolitano. 

Cronica Jtaliana 
LOMBARDIA. — Li rivolta dovea succedere immancabilmente die

tro gli ultimi sforzi del dispotismo, e la rivolta avvenne, il sangue 
si e sparso, e il sangue de'maitin non cade mai inutile. Il vicere 
di Milano e partito per Vienna, rompendo a fuga piecipitosa. Ne
gli attacchi vi rurono dello bombe, I» che mostra che il bombards
toro della Sicilia agiva in eoiisenucnza dell infernale gabinetto au
sliidco. l ie bdttiglioiu di Croati lurono tagliati a pezzi dal popolo 
in Pavia nei giorni 18 19 e 20 mauo. Quindi il popolo s'avviò pi'C 
Milano, ove la battaglia non era per aaco decisa 

Venezia si e liberati dagli ausiliari, e si e dichiarata repubblica. 
La squadra austriaca composta d italiani ha inalberato la bandiera 
Incolore italiana, e 1 ammiraglio fu tigli ito a pezzi. 'lauto e vero 
elio i soldati napolitani doveano essere i soli fra lo truppe italiano, 
che iiisinguinasseio lo mani nei loro halelli. 

Da ulteriori notizie si ha cho la Lombardia e la Venezia seguendo 
li foimola di regno lombardo veneto , hanno proclamato a loro re 
il secondogenito del re di Piemonte , che la elezione fu accettata , 
e il novello re e già marciato alla testa d' un esersito per prender 
possesso del regno. 

Pdrma Piacenza e Modena han cacciato le loro piccole altezze OUT 
cali. Il duellino di Modena e in arresto. Lodi e Cremona hanno coins 
battuto, han solTerto immenso rovine, ma sono vittorioso. 

Pavia Brescia e Desciizano han dato la raicia agli oppressori, agli 
oppnssori la di cui ora linaio é indeclinabilmente arrivata. 

SIVII SUtDI —Il re ha spedito una gagliarda forza di W,000 
uomini in sostegno doi lombardi. S M ha firmato il decreto del
) armamento della Lomeliina e del Novarese. Le popolazioni limi
trofo hanno ottenuto di provvedere da se alta difesa dolio provin
ole lungo il Ticino e ti Pò. 

TORINO 12 marzo — Il nuevo ministero sarà composto, par» 
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34 
come siegiie. — Preiidente del consiglio de' ministri il marchese Lo
renzo Pareto. 

Affari esteri, conto Cesare Balbo. -» Affari Interni, Ricci. — Fi
nanze, Cavour, e Defomaii. — Guerra, Lisi, — G usti/iu, Sclopis.— 
Commercio e agricoltura , Ricci. — Istruzione pubblica , Gioberti e 
Giulio. 

GLNOVA.— La numerosa famiglia degli affiliati alla rugiadosa 
compagnia Sfratta a poco a poco partiranno gì ic.noranlel|i, i passio
nisi!, le smiro di canta, le inedie, quello del buon pistore, ed ora 
prendono congedo le dorotee, — 23 marzo, vi n o mi' or,i di quesia 
mattina sono qui arrivati il marchesi- 8ilvadore di Villamirina mi 
nislro di S. M. presso la torto di Toscani^ ni i| signor lOnt Ri-
guon consiglieie di legazione della M. S Sono issi appoitiion di 
dispacci mimati neh conti ni nli i proclami di S M Cu In Albe, to, 
il quale inmiiizid Ientrala delle sue truppe nel Lombardo veneto. 

TOSCVNt, Livorno 14 maizo. — Giunse jeri qui eoi vapore fian
ces» il Leonida un commissario della ripubblica francese, si dice cho 
pirliià ottgi per Firenze, e di là pei Roma, 

Fra cinque settimane verrà alla luce un opera nuova di Gioberti 
sullo circostanze attuali dell Italia 

20 marzo. — Il gran dina con un proclama ha ordinato la marcia 
di tutte le Sun tiuppe in Modena e Parma, ungi ajd di volontari s'iti 
torpurano a' solddti, Ira i quali un battaglione di slud liti. — III que 
Sti il 22 si sono raccolti entro la foltezza 1600, e oltre a due com 
pagine di fucilieri, suno partiti in due fazioni, e con essi una mezzi 
batteria di campagna 

STAI I ROMANI, Roma \% marzo. — S. Santità ha oggi onornto 
di privata udienzi il (uiisole degli Stati-Uniti, il qudle pr, sento ho 
dirizzo dun gran iiumeio di cittadini Americani residente a Nuo», 
Yorck. Iu quoto mdui/zo al Sovrano Pontefice esprimevano tutto 
ti iisp tto e la niiiiraziuiie per colui cho ha tanto operato onde pruo-
niovuo la causa dilla libertà italiana. S, Santità esternò i più caldi 
ringraziamenti ai cittadini di Nuovayortk, e 1 immenso suo deside
rio por la continuata prosperità dell'iutiero popolo americano. 

21 marco. — Appena udite le nuove di Milano, il popolo corse 
al palazzo di Vtnczia, atterrò tarma austriaca, e la portò a ludi-
bile per la citta. 

1 gesuiti degli Stali Pontifici Turono di buon'ora cacciati. 
Il Senato e la Camera de' Deputati sono convocati in Tonno pel 

gioì no 27 aprile, 
— 1 Piemontesi sotto gli ordini del generale Smnaz hanno pas

sato il Ticino e sono entrati trionfanti in Pavia in numeio di 30 
mila e 40 pezzi d artiglieria 

GENOVA, 20 marzo.— È giunto l'ordine dilla partenza d Ila 
brigata Savoia per Alessandria Lssa deve mittersim viaggio que
st'oggi stesso Genova e tutte |e città del Piemonte sono in fremito, 
numerosi volontari partono per la Lombnrdia Genova non può e 
nrn vuole rtstare addutro in questo, il suo posto e in prima fild 

— Il Piemonte si rovescia sulla Lo nbardia spi disco un corriere 
alla Repubblica Francese per avvisare ed andari di concerto 

— hi dà por certo che in lirolo sia proc|imdta la Ri pubblio i 
e cho Brescia sia in fei mento. — A Brescid nel lonvento de' Ge
suiti è scnppiatd una bomba incendiaria. 

MANTOVA, 20 marzo.—Al teatro mooiinnciò un moto popolire 
ohe si propagò in tutta la città durinto la notte. La mittma d'ac
cordo col popolo il reggimento Hdngw tz composto in gran parte 
il italiani e linanco di mantovani si e impossessato delld fort zzi. 

FERRVRA — Fu commovente lo spettacolo ridi'unione Iraterna 
fra gli Austriaci e i Ferraresi. Banchetti,feste,canti nazionali, mi nte 
manca per dimostrare Alemanni e Italiani aver soffitto sotto un 
medt suno giogo, ed ora risorgere con le medesime spi ranze e gli 
stessi voti.—Gli Austnaoi ora gridano come noi Viva Pio IX, al
cuni hanno la coccarda come noi. 1 postiglioni della Pelosi Ila che 
ieri vennero colla diligenza di Venezia , avedno al cappello invece 
del perniali IMO nero e giallo (colon esaorati a un italo cor) la coc
carda nazionale al loro passaggio pel torso gli si fecero degli ev
viva.— Sp naino che l'esempio valga, e ohe i popoli di qualunque 
terra e nazione s'abbraccino da frdlelh e da liberi! 

VEItONA, 18 marzo,- Più di 300 persone si p irtarono alle I orn 
ove allo, a il vico re, e gridarono Vuu la Kepubblical Po^c a s, poi-
taiono a Sui Stbastiano dai Gesuiti, provotite da scritti infamanti 
contro il Gioberti. La notte i Gesuiti sgombrarono, e i locali sono 
stati destinati agli esercizi della guardia civica. 

FAENZV - l Gesuiti sono andati via. Yiva Gioberti, td Euge 
n'O Sue)! 

— In Trieste, nella fedelissima Trieste, fa sommossa fu pure in 
senso italiano, o tulti si riguardano come membri d'una noia nu 
mone, Il popolo biuciò i ntratti di Mietermeli, e ali albergo dna 
malo Oólil Mtterntch, sostituì il nome di Hotel National 

— Da Modena, 20 marzo, si senvea 11 Duca non la altro die 
spargere lacnme di contrizione. Mi è laidi Egli e solo in deli
rio e abbandonato da tulli Povero vassallo dui'Austria1 Si asguura 
the Fcrihraiulo di Napoli e nell identica posizione , o lo saia ti a 
non gnau 

ROMA, 24. marzo — Fuori lo straniero! ecco il voto th tutti 
innanzi a questo gì an pensiero tace ogni alti i cura L impulso d ito 
da Roma si piopagbcrà per lo provinole studeranno a migliaia i 
caldi dilensou doli i nostia indipendenza E •' grido di Roma si Idia 
udire sino a Napoli. 

Noi lo speriamo , da quel regno pai tu anno molti e molti reggi 
multi per tiavoisare I Italia e recai soetorso ai fratelli Lombaidi. 
So pò,, lo facessero, noi din mo the quel popolo non ha compreso 
no the sia hbeita, no che sia nazione, the quel governo è nemico 
rid suo propno interesse, e della sua gloria, ma Dio ci guardi di 
fate ima simile ingiuria a quei popoli e a quel Principe. L Italia 
lnQiiosiera oggi i suoi figli o diviene libera oggi o non lo saia 
mai, (Dui Contemporaneo) 

ORDINANZA MINISTERIALE 

Il ministro dello armi « Considerando lo imporpse circostanze di 
Italia, ed il volo universale delle Citta 

Udito il consiglio de ministri 
Udito il volere di Sua Santità, ordina quanto siegue , 
li aperto un arruolamento volontario nell ufficio dei ministero 

dello armi. 
Il colonnello Ferrari è proposto ali organizzazione di questo corpo 

die pai tira dietro ai suoi oidim, 
Il general Duiando e chiamato al comando generale del corpo 

di operazione. 
Roma 23 marzo, C, ALDQBHANDIM 

— 1| circolo Romano il 24 marzo 1848 ha votato unanimamente 
Un indiiuzo al sommo Pontefice per mettersi a capo di una gran 
federazione italiana coli adunanza di una ditti in Roma 

FIRENZE, 21 marzo,—Vienna ha consumato la sua rivoluzione, 
Modena si libera. Si libera la Lombardia e si batte Venezia e ven
dicata i tre colori sventolano sullo antenne delle piazza di S Mar
co; sventolano sulle fortezze di Mantova, j Iratelh Piemontesi ac
corrono in aiuto. Saranno imitati! Fuori i barbini Fuori i bar 
bari d ItaliaI Qqesto sia il grido d ogni italiano, Vivd 1 Indipen
denza italiana! (dalla Patria) 

Proclama di S. A, I, e R il Granduca. 

TOSCANI! 

L'ina del completo risorgimento d Italia e giunta improvvisa, né 

possi Io slancio dei vostri «voci in circostante opportuna, ed ec
comi a tenervi parola. 

Ho dato gli ordini necessari perchè le troppe regolari marcino 
senza indugio alle frontiere su due colonne , una per Pietrasanto, 
I altra per San Marcello. Le città la capitale stessa sono affidate 
alla civica sedentaria. I volontari cho desiderano seguire le r go-
lari milizie meverar.no un organizzazione istantanea, e sotto e spirti 
Ufficiali potranno putire 

Duole cho 1 egregio Collagno, a cui un'improvise infermità tolse 
(a possibilità di spinger più innanzi Toidmaintnlo de'volontari, non 
punsi orgi tssei con Imo, 

Iu un zzo ,il|o slancio do' vuostri cuori per la sonta causi d'Ita
lia non (Inni ntie ite la moderazione cho abbellii ogni impresi. 

10 viglio col uno govarno sugli aldi bisogni thi paese, o intanto 
alTr-tto colle mie premure In conclusione di una potente Li ga l t i-
liiini che ho sempre vagheggiato, e della quale pendono le ti .il
lative. 

11 Genenl comnndanto delle truppo regolari, il Piofetto e il Gon-
falomeie di Fiienze formano una Commissione incaricala dd ino 
viim nto immediato della colonna per S. Marcello. 

Il Governatore, il Gonlaloniere di Livorno ed il colonnello Lan-
g or sono incaricati del movimento immediato di quella por Pio-
tr nauta 

Viva riuihd Costituzionale! 
Dato in Fuenze li ventuno marzo milleottncentoquararitotto. 

LhOPOLDO 

Cronica Catrca 
FBANCU — Parigi 8 marzo. 
Il governo provvisorio della Repubblica volendo rimettere al più 

presto possibile nello mani dun governo difflmtivo i poteri eh eser
cita nell interesse e per comando del popolo, ha decretato Taper 
tura doli assemblea costituente pel giorno 20 aprile. 

— Sirivcsi da Pangi col fi marzo Ecco un fatto cho fa inorgo
glire i!i,imi|ii> ha cuore italiano. Al momento più decisivo e in cui 
p il nrkv.i la pugna si vede da lungi comparire sul Boulevard con 
f repitoso coi leggio piti di SOO italiani, armati e ordinati in bat-
tadia, portando alti testa li gloriosa Bandiera tricolore italiana , 
e gridìi) lo « viva Italia, viva Francia , abbasso la tirannia! » ed 
al medesimo istante affrontate con indicibile audacia due formida
bili batterio dnrtigiena, se no impadroniscono, e le ri ridono alla 
goardid nazionale ed al popolo Quindi sorge improvviso fra Id mol
titudine de combattenti un grido di plauso a' figli ri Italia Di là 
proseguendo la loro marcia vittoriosa , recano ovunque lo scompi
glio e il teirore , seguitati da un popolo fienetico d entusiasmo e 
d ardire. 

— L assemblea democratica Alemanna ha presentato nelle mani 
ri I governo piovvisono un indirizzo al popolo francese, minife-
s indo la pm decisa simpatia per la Francia democratica. Lo grida 
di viva la Repubblica francese! viva la repubblica \lomanna! viva 
la fi Uellanza de' popohl erompevano a vane nprese con generale 
entusiasmo 

— Il 7 marzo a 6 oro di sera , mentre l'Arcivescovo di Parigi 
rientrava in casa sua, vide la porta del suo palazzo circondata dd 
una folla di guardie nazionali. Si avvanzò verso loro dicendo «Si
gnori the cosa domandate , in che oosa posso servirvi? » Vno di 
essi uscendo dalle file e portando un grande stendirdo tricolore 
rispose «Monsignore, ecco la prima bandiera dita alla guardia 
nazionale mobile di Parigi, noi vi preghiamo di benedirla. — Di tutto 
cuore, miei buoni amici, io benedico la vostra bau fiora, e voi tutti.» 
Le guardie nazionali si ritirarono commosso dallo palei ne parole 
dell'arcivescovo. 

— Il governo provvisorio ha rioovuto vari indirizzi e diputizioni 
di congratulazione, quella segnatamente di 500 cut ululi ritg t Stati 
Uniti dimoranti a Parigi, quella de coloni dell Vigerli, e quella dei 
ni ri e de inni itti delle colonie fiancesi venuta ad esprimere 1 suoi 
sentimenti di riconoscenza verso la repubblica frapci se. 

— La repubbl'ta e stata proclamata con tutto il trasporto nella 
Carsici. 

— Fra le loeieta popolari apertesi di lecente a Parigi, vo no ha 
uni fondata da una donna, oche non ammetterà ohe donno nel suo 
seno. Fornici anno loro studio speciale di tulle le qmstioni che x{-
guiidino la condizione deHa donna, e il modo d arrecarvi m ghora-
i l i e i l 0 

Pai igi li marzo 
Il principe di Lignó ambasciatore del Belgio ha avuto oggi una 

coni n nza odi lale col sig Lamiitme, e gli hi trismesso un di-
spa ciò del sy, D'Hofsclntt, in cui e espresso il proposito di con-
seivare uilld 1 randa le più amichevoli e benevoli ri lezioni. Si as-
sieua die appena I assemblea costituente avrà sanzionata la repub-
tuiid, il Belgio non mdurg ià a riconoscerla, 

Ldinbdsciatore d Inghilteira ha comunicato al signor Lanwtine 
due dispieci di lord Palmcrston vi si parla del ex-re Luigi I ifippo 
(ora (onto di Neuillyl, della sua famiglia, e do mimstii rifuggiti 
in InJ i l t i i i a , e si vuol convincere il governo provvisorio che co
desto asilo accordato a|| mlortunio, non ha altra significazione che 
quella dell ospitalità. 

— Dicesi the la strada Bergère s" appellerà d'ora innanzi Via 
Pio IX. 

INGHILTERRA. Londra 6 marzo.— Se siamo bene informati 
(si legge nel Times) i ambasciatore del re di Prussia ha fatto sa
bato scorso una dithiaiazione otliciale al governo inglese ni I enso 
che la Pmssia non intei verrebbe negli affari interni della Fi ncia, 
ma che se essa non pensavi ad alcun movimento militare aggres
sivo contio la nuova repubblica, essa era pero decisa a resistere 
ad ogni tentativo della Fiducia per violar» il tirrilonode suoi vi
cini. Questa dichidrazione del ro pi usuano e stata accolta colla mag
gior suddisf ìzione dal governo inglese. Secondo il concorso di que
ste due potenze, a questo punto di veduta della quistione, ne con
segue indubitatamente che la Francia non può temere ostacoli di 
fuori, 

— Una grave sommossa scoppiò il 6 marzo a Glascow 11 popolo 
sfondo lo botteghe degli armajuoh, e vi diede il sacco Due adenti 
di polizia furono moili e paiecchi altri feriti. Da lettera di Londra 
data il giorno stesso s, dice che qui gli affari si vanno complicando. 
Già da due giorni lord Russel vuol ddre la sua dimissione, si tratta 
di mettere lord Palmerston alla testa del gabinetto. Gli animi sono 
molto inquieti. I francesi percorrono I* strade colla coccirda re
pubblicana Se il carattere inglese permettesse di crederlo, si di
rebbe imimnc'i te una rivoluzione a Notizie ulteriori ti assicurano 
che la tranquillità tornava a regnare , mercè le precauzioni della 
polizia e I oiganizzaziono più attiva della forza militare 

SPAGNA. 3 miizo — Nella camera dei deputati si pir-lò a luti-
gn degli ultimi avvenimenti francesi, Qloziga in un lungo ori eia 
quonte discorso censurò il governo di LuiDi Filippo, e disse il pri 
ino atto della Spigna doveva isseie la ricognizione della repubblica 
Iranceso. Dichiara altresì che il solo partito progressista può ora 
salvare la Spagna Pindal ed il ministio di giustizia acconsi ntirouo 
ad Olozaga. Qualcho voce in Madnd gndò anche la repubblici La 
regina Cristina è inconsolabile, olla die credeva Luigi Filippo in-
fdllibile ed mvicibile, pure sta preparata a qualunque evento. 

GERMANIA Il movimento liberale propagasi in tutta I Aile-
magna gli stati di pruno ordine, come i più piccoli, risentono I in 

può chi davvero ama questd Patna comune ntusailo il soccorso I fluonza della commozione sovravvenuta in Francia. » La bandiera 
die redama da lui Io vi p omisi alti a volta d secondare a tutta francese e la bandiera alemanna rimangano unite por sempre1 « coi) 

coneludevano i democratici Alemanni nel loro Indtrtno al popolo 
francese. 

FRANCOFORTE 5 marzo. — Un manifesto si è pubblicato oggi 
prima di mezzogiorno, che decreta la desiderata amnistia, e la cu
stodia dell ordine pubblico affidata alla guardia cittadina. 

SASSONIA. DREDSA 6 marzo,—lire ha ceduto alle domande 
del popolo è ammessa la libertà della stampa. 

UNGHERIA. — La rivoluzione franeeso comincia a sedotere an
che I Ungheria. Un deputato alla dieta, protestò all'assemblea con
tro I impiega delle ti lippa Ungheresi in It ilio disse cho i soldati Un
gili regi devono servire a respingere I mimico e non ri' i«trumento 
ali assolutismo, dio alla fin line d'Italiani domandano ciò che gli 
ungheresi si ino rulliamoti dallltifia. 

PRUbSlv, — È la Isa la notizia elio l'ambasciatore di Prussia an
dasse a Vienna per concludere l'alleanza offensiva e difensiva con 
A Istria e Russia. Invece ebbe incarico manifestare che la Prussia 
vuol run mere neutrale, e die ove fosso costretta ad appoggiarsi a 
qualche alleato preferirebbe l'Inghilterra. 

— In Berlino e pure scoppi iti la rivolta, come si ha da un di
spaccio telegrafico in dita del 20 marzo. Il rodi Prussia, fuggendo 
da Berlino ncoveravasi nella fortezza di >p,uidau. 

AUSTRIA.— Vienna è in potere del popolo Mettermeli, visti crol
lare in un attimo ì suoi vecchi sistemi d oppressione europea, ha 
Untato salvare con la fuga il sudino avanzo d una vita oscenamente 
e s t i n t a , il suo pilazzo e stato già ri vorato dallo hammo Nella 
dm sa di santo Stefano sventola lo stendili Jo della libertà. Lo truppe 
italiane ed austriache hanno ricusato di bittersi. Limpeiatore e pri
gioniero od suo pahzzo, guardato a vista. 

Nellu notte del 16 al 17 marzo giunse al governo di Venezia una 
staffi Ita colle seguenti notizie, cangiamento di ministero in Vienna, 
dimissione del principe Mettermeli, libertà di stampa, convocazione 
in Vienna per il 3 luglio al più tardi duna rappresentanza gene
rale di tutto l'impero. 

idruro 
CANTATO PEL DODICI GENNARO 

Sa foni, coraggio I 
Il suolo qui é nostra, del nostro retaggio 
Il turpe mercato fluisce pe re 

ÌÌEtcnEi Rivolutione di Alitano. 

Al sangue fratelli, sul eampo no traggo 
Possanza, vendetta, fratelli alla stragge 
Qual turbo di morte, che piomba su' re. 

Un popol, che ardente di pace ha la spene, 
Cho rompe, e calpesta lo duro cateno 
Ben degno del cielo quel popolo egli é. 

Tra ferri tremare più il Siool non può 
Quel giorno rifulge, eh' B tanto bramò. 

Un patto di sangue, di morto fra noi 
Ti emendo, solenne, che i sicoh Eroi 
Mantengan concordi per tutte I età, 

0 dticn! o (penti! Lo crude ritorte 
Ministra distrugga, o raffermi la morte, 
Neil' urna discenda chi in trono si sta. 

Tra' ferri tremare più il Sicol non può» 
Quel giorno rifulge, eh' E' tanto brama. 

Qual brando pm forte del libero acciaro, 
Qual petto bollante del libero al paro, 
Qual cielo più santo, che il libero eie!? 

Chi regna disperde, e chi è all'ombra del trono 
L eterno, e di pace a quei popol fa dono, 
Che al soglio ministra congiunse Tavel. 

Tra' ferri tremare più il Sicol non può, 
Qud giorno rifulgo, eh £ ' tanto bramò. 

Al sangue fratelli, di morte lo squillo 
Ribomba pi tristi, già sciolto è il vessillo 
Di popol guerriero superna beltà. 

Fratelli alla straggo, per sempre esecrato 
Quell empio, che al giogo tirannico ò nate, 
£ ardente di sangue, id sete non ha! 

Tra ferri tremare più il Sicol non può, 
Quel giorno rilulge, eh lì' tanto bramò. 

Tremenda, o fratolh, de pidn la voce 
Udite guerrieri terrib le, atroce 
Quel carine di morte tra l'urne suonar. 

« Veniletta, rovina, qual fulmin, che piomba 
« L atterra, guerren, struggete, la tomba 
« De' padri venite di sangue a bagnar. 

I ferii, o Triquetra disciogli dal pie, 
L infamo potei e caduto è de' re. 

Tirannide cruda, con nero ardimento 
Il bi accio stendeva di stragge cruento, 
E dlleuna Triquetra lo scettro rapì. 

L' Eterno è co' forti, tra' nembi di guerra 
Un varco alla tomba per I empio disserra 
Creando pe forti più fulgido di. 

J ferri, o Triquetra, disciogh dal pie 
L infame potere caduto e de' re. 

Per sempre e caduto, la notte del pianto 
Dispirve fratelli, tessuto un bel canto 
Che il Cherubo in Cielo ripeta al Signor: 

II petto del forte è altare a virtude 
Fra' lauri ali Eterno il suo labbro dischiude 
Un canto di pjte e di libero amor. 

I ferri, o Triquetra disciogh dal pie, 
L'infame potere caduto e do re. 

0 bella Tnnacna, ohe l'angel di Dio 
Più bella ci ha reso, l'ambascia fimo, 
Solleva la fronte, cho il duolo segnò. 

0 madre de' forti, col sangun si scriva. 
« Un pò ol, che brama di morte nutriva 
« All'ombra di morte non sempre plorò. 

1 Fern, o Triquetra, disciogh dal pie, 
L'infame poter* caduto è de' re. 
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